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L’ECONOMIA Sabato 25 luglio 1998l’Unità17
Firmato l’accordo
la Lamborghini
passa all’Audi
L’Audi, divisionedel gruppo
Volkswagen, hasiglato un
contratto per l’acquistodella
Lamborghini. La casa
automobilistica tedescanon ha
reso noti i termini finanziari
dell’operazione.La lettera
d’intenti per l’acquisto dellaè
stata siglata il12 giugno.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.496 -0,86
MIBTEL 25.166 -0,93
MIB 30 37.752 -0,90

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +0,87

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -2,76

TITOLO MIGLIORE
CREDIT RNC +9,43

TITOLO PEGGIORE
GIM W -13,50

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,54
6 MESI 4,63
1 ANNO 4,36

CAMBI
DOLLARO 1.760,12 -8,76
MARCO 986,45 +0,07
YEN 12,537 +0,06

STERLINA 2.909,65 +3,38
FRANCO FR. 294,23 +0,02
FRANCO SV. 1.172,63 +4,67

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,64
AZIONARI ESTERI -0,83
BILANCIATI ITALIANI -0,46
BILANCIATI ESTERI -0,38
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI +0,05

Mercosur: piano
per una valuta
valida per tutti
I leader delMercosurhanno
approvato ilprogettodi una
valutaunica nelcorso
dell’odierno summit deipaesi
aderenti. Non è stataprecisata
alcunascadenzaper il piano che
è stato sottoscrittodai presidenti
di Brasile, Argentina,Paraguaye
Uruguay.

Incontro molto cordiale a viale Mazzini. Il sottosegretario Vita annuncia: «Presto novità sulle tlc»

Affare Murdoch, la Rai non fa muro
Il governo accelera sul decoder unico
Lunedì un chiarimento con il Cda della Telecom di Rossignol
o

Le novità uscite dal Cda del nuovo corso

Entro un anno
gli uffici postali
collegati in rete

Ilgiorno dopola «tempesta Murdoch»,con laconferma del
presidente Telecom GianMarcoRossignolodei contatti
con l’editore australiano e le critichemossedal governo,
sulla trattativaper lapiattaforma digitale torna un po’ di
sereno. Ieri mattina il supermanager di Telecom, Francesco
De Leo, si è incontratocon i vertici della Rai aVialeMazzi-
ni. Massimo riserbosui contenuti della visita, che è stata co-
munquedefinita «molto cordiale». Dal settimo piano di
Viale Mazzini è trape-
latoche sono stati «ri-
confermati gli impe-
gni reciproci» già pre-
si da Rai e Telecom.A
quantosi è appreso,
al termine c’è stata
una «qualchesoddi-
sfazione» in Rai per i
risultatidell’incon-
tro. VerticiRai che
proprio giovedì,
preoccupati per la
piega assunta dalla
vicenda Murdoch,
avevano incontrato il
ministro delle Comu-
nicazioni, Antonio
Maccanico. Per avere
il bandolo della ma-
tassa bisognerà co-
munque attendere lu-
nedì 27, con il cda di
Telecom: all’ordine
delgiorno «forse» an-
che la questione della
piattaforma digitalee
delle alleanzeneces-
sarie per far decollare
l’asse Telecom-Rai-
Tmc. In una vicenda
è ancora in evoluzio-
ne, il punto fermo re-
sta la corsa ai diritti
del calcio intv per i
prossimi sei annia
partire dal campiona-
to ‘99-2000: chi li
avrà (quelli diquesta
stagione sono in ma-
no a Telepiù) potrà
disporre dell’asso
vincente nella gara tra le piattaforme digitali. Da parte di
Canal Plus, che ha il 90% di Tele+ non ci sonocommenti uf-
ficialialla trattativa Telecom-Murdoch,anchese si assiste
alla vicenda«con perplessità». Intanto il governo potrebbe
«mettere in testa all’agenda politica» l’approvazione delle
norme sul decoder, previste daldisegno di legge 1138 sul
riordino del sistema delle Tlc, discussione al Senato. Ad an-
nunciarlo il sottosegretarioalle Tlc, Vincenzo Vita.

MILANO. «Primadituttovengonoi
servizi postali». Di fronte al consi-
gliodiamministrazionechemerco-
ledì scorso ha varato la riorganizza-
zione aziendale, l’amministratore
delegatoCorradoPasserahaconfer-
mato che le Poste dovranno nel
prossimo futuro trovare il proprio
equilibrio anche economico grazie
al «core business», rappresentato
dal recapito della corrispondenza
nelle case degli italiani, puntando a
recuperare l’immensa mole del vo-
lume di traffico perso in questi ulti-
mianni.

Le Poste sono arrivate a conse-
gnare in un anno 9 milioni di pezzi.
Oggi, sottoicolpidellaconcorrenza
privata, ma anche dello sviluppo di
Internet e della diffusione dei fax,
neconsegnano circa6. Il futurodel-
la società, haribadito l’amministra-
toredelegatoaiconsiglieri,passaat-
traverso il blocco e il recupero di
questa emorragia. Non saranno in-
sommaiservizi finanziariacolmare
i buchi aperti dalla attività specifica
delservizio.

Dal successodellariorganizzazio-
ne e dall’efficacia del piano indu-
striale che l’amministratore delega-
to si è impegnato a portare in consi-
glio il prossimo settembre dipende-
rannolesortidiunasocietàcheoggi
perdeoltremillemiliardidilirel’an-
no e che conserva il primato in
quanto a numero di dipendenti.
Con 184.000 persone alle sue di-
pendenze, le Poste sono infatti il
primodatoredilavorod’Italia.

L’obiettivo dichiarato della nuo-
va dirigenza è quello di raggiungere
il pareggio entro il 2001 dopo aver
realizzato investimenti per circa
5.000 miliardi, la grandissima mag-
gioranza dei quali orientati all’in-
formatizzazione della rete dei
14.000 sportelli sparsi per tutta Ita-
lia. Tra poco più di un anno, ha det-
to Passera al consiglio di ammini-
strazione, tutti gli sportelli dovran-
no essere collegati in rete, e tutte le
operazioni con la clientela gestite
coi computer. Oggi, infatti, neppu-
re il 10% degli sportelli è dotato di
un computer: nella maggioranza
dei casi tutte le operazioni sono
svolte a mano, con tanto di carta

carboneeduplicazionidifunzionia
ripetizione.

Dei 5.000 miliardi che la società
investirà in automazione e nell’in-
formatizzazione dei servizi solo
3.000 sono già assicurati: prima an-
cora della trasformazione dell’Ente
in Spa, infatti, lo stato ha deliberato
unaumentodicapitaleda1.000mi-
liardi l’anno per il triennio 1999-
2001. Gli altri 2.000 miliardi le Po-
ste dovranno dunque cercarseli sul
mercato.

Sembranoinvestimentirilevanti,
ma di fronte all’arretratezza di alcu-
ni comparti dell’azienda in realtà
nonsonogranché:inGermaniado-
po la trasformazione del servizio
pubblico in società per azioni sono
stati investiti in 7 anni 30.000 mi-
liardi. Non a caso oggi le Poste tede-
sche sono efficienti, accompagna-
no la crescita dell’economia e chiu-
donoibilanciinutile.

Con le decisioni assunte dal con-
sigliodiamministrazionedimerco-
ledì la societàperazioniPosteItalia-
ne comincia a prendere la forma di
un’azienda «normale», sia pure con
tuttiiproblemichesiconoscono.

La decisione ditrasformare l’Ente
statale in società per azioni è stata
assunta il 28 febbraioscorso, lostes-
so giorno in cui fu decisa la nomina
di Corrado Passera come ammini-
stratoredelegato.

Arrivato dal Banco Ambroveneto
(e prima dall’Olivetti), Passera ha
presoservizionellasecondametàdi
marzo. La riorganizzazione azien-
dale è il suggello dei suoi primi 100
giorni al vertice della società, la pri-
ma, tra quelle per le qualiha lavora-
to,controllatadallamanopubblica.

L’impattoèstatobrusco.Arrivato
nella capitale, Passera ha rapida-
mente scoperto che nell’ex ente
pubblico i sistemidicontrollodige-
stione erano a dir poco primordiali:
non solo non sono informatizzati i
servizi alla clientela, ma anche i ser-
vizi amministrativi interni sono af-
fidati a metodologie antidiluviane.
Per avere dei dati che in qualunque
azienda si avrebbero in due giorni,
confidòPasseraaicollaboratori,qui
siimpieganointeresettimane.

Una delle prime decisioni del
nuovoverticeèstataancheperque-
stoquelladiridurrei livelligerarchi-
ci nei quali si annegavano finqua le
responsabilità individuali. Nella re-
te periferica igradini gerarchici pas-
seranno da 4 a 2; negli uffici e nelle
direzionida7a3.Unprimopasso,si
dice, verso una più generale trasfor-
mazione di mentalità, dalla buro-
crazia statale alla responsabilità e al
serviziodellaclientela.

Allo stato, ha detto Corrado Pas-
sera di fronte al consiglio, accen-
nando soltanto alle linee del piano
industriale, la nuova dirigenza non
chiede né soldi, né tariffe più alte,
né protezioni contro la concorren-
za. Ma la possibilità di operare se-
guendoleregoledelmercato.

Un esempio è dato dai libretti po-
stali: gli interessi suidepositièstabi-
lito dal Tesoro con un suo decreto,
di tanto intanto.Sonoormai6anni
che il tasso è fisso al 4,35%: un ren-
dimentoridicolo10annifacheoggi
diventa più che concorrenziale, e
che infatti comincia a provocare
qualche mugugno tra le banche, le
quali temonoche lePoste, conla lo-
ro ramificata rete di sportelli, possa-
no entrare davvero in concorrenza
con loro nel collocamento dei più
diversiprodottifinanziari.

Da quando è arrivato, Corrado
Passera rivendica la possibilità di
applicare tassi di mercato. E merco-
ledì il consiglio ha deciso di ricono-
scere ai pensionati il 2% per le pen-
sioni accreditate in conto corrente,
che fino ad ora erano ferme a inte-
ressezero.Èunprimopasso;nonsa-
ràl’ultimoinquestadirezione

Dario Venegoni

SCHEDA

Tutti i big
dei satelliti
Tra i big della tv digitale c’è Me-

diaset, il gruppo diSilvioBerlusco-
ni, checontrolla tre retidella tvge-
neralista e ha una vasta libreria di
programmi e potrebbe esercitare
un’opzione del 10% su Telepiù.
Poi c’è CanalPlus,maggiorazioni-
sta francese di Telepiù, che a sua
volta è l’unica vera pay tv attual-
mente operante in Italia. Poi c’è
Telecom, il principale operatore
italiano delle telecomunicazioni,
che opera via cavo e via satellite
tramite Stream. C’è la Rai, la tv
pubblica, che controlla tre reti te-
levisive, che ha alcuni canali digi-
tali via satellite già operativi e che
punta a diventare con Telecom la
primatv italianaapagamento.C’è
Eutelstat, che gestisce la maggior
partedeicanaliapagamentod’Eu-
ropa e che dispone di 11 satelliti.
Murdoch invece è un colosso
mondialedellatelevisioneedell’e-
ditoria ed è uno dei maggiori ope-
ratoriviasatellitedelmondo.EMi-
crosoft è il colosso mondiale del
software e con Internet e con la tv
digitale punta a condizionare il
mercatodeicontenuti.

«Nella tv digitale serve un asse nazionale»
Melandri (Ds): «Non è autarchia, tutti i paesi europei lo hanno fatto»

L’INTERVISTA

ROMA. «Non diciamo no agli stra-
nieri, né vogliamo una tv digitale
autarchica. Ma deve essere chiaro
che nelle piattaforme digitali, che
sono la chiave della televisione del
futuro, gli operatori italiani devono
essere messi in grado di diventare
competitivi. Serve un cuore nazio-
nale nel mercato del digitale. Fatto
questo si può pensare a tutti gli ac-
cordiinternazionalipossibili».

Giovanna Melandri, responsabi-
le delle comunicazioni dei Ds, spie-
ga così l’altolàaTelecom,chesuldi-
gitale punta ad allearsi col colosso
australianoMurdoch.
Dunque, non si tratta di un rigur-
gitonazionalistico?

«No,nessunovuolepiantareban-
diere, o faredelprotezionismo.Pae-
si europei aperti alla globalizzazio-
ne e tutt’altro che statalisti come
Francia, Gran Bretagna e Spagna
hanno legislazioni più avanzate
dellanostraedifendonoilorogrup-
pi nazionali in questo che è un set-
tore strategico, una porta aperta sul
futuro».
Inchesenso?

«La tv digitale è la televisione del
futuro perché è la via d’accesso alla
multimedialità. È tv che diventa
computer e, nello stesso tempo,
computer che diventa tv. È televi-

sione interattiva, qualcosa dimolto
diverso e più ricco dell’attuale tele-
visione generalista. Col decoder,
quella macchinetta che usiamo per
collegarci alla pay tv, avremo acces-
so a centinaia di canali e ci sarà una
moltiplicazione dell’offerta televi-
siva. Per questo in tutti i paesi euro-
pei, prima ancora delle alleanze in-
ternazionali, si è focalizzata l’atten-

zione sul rafforzamento della pre-
senzaindustrialedeglioperatorina-
zionali. Su questo invece noi siamo
in ritardo: non c’è ancora un asse
italianodeldigitale».
Per questo Murdoch rappresenta
unostacolo?

«Il problema non è Murdoch in

sé,comenonloèCanalPlus,chegià
opera in Italia nella pay tv. Quello
cheèimpensabileèchel’ingressodi
un colosso come Murdoch avvenga
in posizione dominante e in assen-
za di un asse italiano. Non dobbia-
mo marginalizzare i nostri operato-
ri sul mercatoglobale.Capisco l’esi-
genza di trovare alleanze interna-
zionali, ma le dobbiamo fare senza

penalizzare le nostre
industrie».
Si riferisce in partico-
lareallaRai?

«Anche, ma più in
generale penso all’in-
dustria dell’audiovisi-
vo, che non è solo tec-
nologiamaanchecon-
tenuti, programmi.
L’audiovisivo è un
comparto che tiene in-
sieme più cose: televi-
sione, cinema, fiction,
informazione, cultura
e, perché no?, anche

sport. È in questi settori che si gioca
ilnostrofuturo,èquichedobbiamo
concentrare molte delle risorse del
nostropaese».
Dunque, ilpresidentediTelecom,
Gianmario Rossignolo, sbaglia
puntandosuMurdoch?

«Su questa vicenda dispongo di

informazioni tropposcarseperdare
un giudizio definitivo. Ma non vor-
rei che Rossignolo abbia sottovalu-
tato la strategicità dei programmi e
dei contenuti nel mercato del digi-
tale. Telecom è il principale opera-
tore italianodelletelecomunicazio-
nieforsesottovalutail ruolochenel
digitale hanno i fornitori di conte-
nuti. Per questo ritengo sia necessa-
riounaccordotraRaie
Telecom».
Ma Rossignolo dice
che, costi alla mano,
un’intesa del genere
nonregge.

«Non m’intendo di
business plan. Quello
che so è che da più di
unannoTelecomeRai
discutono su questa
piattaforma digitale.
Nel frattempo sono
cambiatiiverticidien-
trambi i gruppi e que-
sto non ha certo age-
volato le trattative. Ora però il go-
verno deve sollecitare queste azien-
dedefinireilquadrodeilororappor-
ti».
E che altro deve fare, secondo lei,
ilgovernoelamaggioranza?

«Innanzitutto due cose: risolvere
la questione del decoder aperto e

metteredeipalettiaidirittidelle tra-
smissionisportive».
Cominciamodaldecoder.

«Bisogna introdurre rapidamen-
te delle norme che rendano obbli-
gatorio ildecoderaperto.Mispiego:
ilcittadinonondeveessereobbliga-
to a scegliere l’offerta di programmi
e contenuti in base al fatto che esi-
stonodecoderdiversi. Ildecoderde-

ve essere unico eaperto a tutti cana-
li. Poi ci saranno diversecarte ricari-
cabili che consentiranno l’accesso
alle diverse piattaforme digitali.
Questa strada è una garanzia di plu-
ralismo ed è anche una via origina-
le, visto che in Francia e in Germa-
niaesistonopiùdecoder. Il governo

aveva previsto l’introduzione del
decoder unico nel disegno di legge
1.138, che è bloccato al Senato.
L’impegno dev’essere quello di di-
sincagliare questo provvedimento,
o di stralciare la parte sul decoder se
dovesseroinsorgeredifficoltà».
Esuidirittidelletrasmissionitele-
visive?

«È una grossa partita. Il calcio, in-
sieme alla formula uno e ai film, so-
no il volano della pay tv. Per questo
bisogna introdurre una normativa
sugli eventi sportivi che distingua
quellichesonorilevantisottoilpro-
filodell’identità nazionale echede-
vono essere trasmessi in bianco,
cioè gratuitamente. Il resto invece
puòanche andare apagamentosul-
lepaytv».
E come colmare i ritardi nella pe-
netrazione della tv via cavo e via
satelliteinItalia?

«Da noi abbiamo un’offerta esa-
gerata di tv generalista. Quando
una delle reti Mediaset finirà sul sa-
tellite e una rete Rai perderà la pub-
blicità, l’offerta di pay aumenterà.
Poi bisogna proseguire il cablaggio
delle città e dare incentivi alle para-
bole satellitari condominiali. Ci
vorràtempo,manontantissimo».

Alessandro Galiani

Rossignolo
sottovaluta
la priorità
di contenuti
e programmi

Gli stranieri?
Le alleanze
vanno bene,
ma prima
rafforziamoci


